Il Neoplatonismo

Centro principale di sviluppo e fulcro di diffusione delle  nuove dottrine neoplatoniche fu Firenze, e qui Michelangelo le avrebbe assimilate durante gli anni della formazione, alloggiando presso il suo mecenate Lorenzo il Magnifico. Michelangelo, ebbe, quindi, sicuramente stretti contatti con intellettuali quali Pico della Mirandola e Marsilio Ficino, che furono tra i più insigni esponenti di una filosofia che aspirava a conciliare il pensiero della Chiesa con quello dei Platonici e che come lui frequentavano il Giardino di S.Marco punto di incontro, messo a disposizione da Lorenzo, per i grandi personaggi della cultura di allora. E' questo il periodo in cui sorge l'Accademia Platonica.

La filosofia sviluppata alla corte di Lorenzo il Magnifico, aveva radici antiche: Platone ed il Cristianesimo. Da questi fondamenti gli uomini del Rinascimento fiorentino svilupparono nuove concezioni, in cui il Mondo assume un aspetto dinamico dove l'uomo altro non è che un gradino intermedio tra l'essere e Dio. 

L'uomo non è più visto come qualcosa di casuale o fortuito, ma, al contrario, funzione di una causa, e finalizzato al raggiungimento dell'unità con il resto delle cose attraverso l'intelletto, ultimo gradino prima della Divinità.

Questa concezione, nuova per il tempo, costituisce il terreno di coltura per una nuova generazione di studiosi che applicano la loro ricerca alla comprensione del mondo per fini teologici. L'uomo acquista così una sua dignità perché, appunto, non più passivo e supino alla Natura, ma quanto più è attivo tanto più tende alla perfezione. 

Michelangelo si muoveva in questo ambiente, partecipava ai dibattiti, assorbiva una nuova dottrina che mutava il modo di vedere il Mondo; era circondato da una cerchia di aristocratici che proclamava l'unità con Dio attraverso un'ascesi che passa per diversi gradini, di cui l'ultimo è l'intelletto.


Visione Neoplatonica nell’arte di Michelangelo

La scultura di Michelangelo è pervasa da concezioni neoplatoniche, dall’idea dell’eterna ricerca della perfezione attraverso l’intelligenza, una continua sofferenza dell’uomo che lotta per avvicinarsi a Dio, ma è una lotta che l’uomo perderà. Solo attraverso la morte l’uomo riuscirà a liberare il suo spirito ed avvicinarsi a Dio. 

Questo principio di lotta per la libertà dello spirito è visibile in molte opere di Michelangelo, soprattutto quelle lasciate incompiute, nelle quali è evidente il senso di oppressione dell’uomo imprigionato nella materia che lotta per raggiungere una meta che sa essere irraggiungibile.

Per Michelangelo la mano dell’artista che esegue l’opera è un semplice strumento che esegue meccanicamente la volontà dell’intelletto, il quale non può avere nessuna idea che già non esista all’interno del marmo. Scrive lo stesso Michelangelo:

«Non ha l’ottimo artista alcun concetto

c’un marmo solo in sé non circoscriva

col suo soverchio, e solo a quello arriva

la mano ch’obbedisce all’intelletto »

Molte statue che Michelangelo scolpirà dopo il San Matteo del 1505, rimarranno tutte incompiute.

Il non-finito michelangiolesco ha un significato preciso: il blocco sbozzato lascia solo intravedere l’immagine che l’artista viene liberando dalla materia, mentre l’idea compiuta è irraggiungibile perché è eterna; l’uomo può soltanto lottare per tendere verso quella meta, ma è cosciente dell’impossibilità per lui, finito, di giungere all’infinito.

Nel non-finito si concretizza il pessimismo michelangiolesco: la constatazione dell’urto fra l’intuizione dell’eterno e la caducità di tutte le cose, fra la ragione che Dio ci ha concesso e la pochezza dei risultati. 

Nelle statue incompiute dei Prigioni per la tomba di Giulio II o in San Matteo, l’uomo scolpito cerca di uscire dalla materia con fatica, con sofferenza; tenta di realizzare sé stesso, dar corpo alla propria vita di uomo, senza potervi giungere.
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Figura � SEQ Figura \* ARABIC �1� e 2 –Michelangelo: due statue raffiguranti "I  Prigioni " per la tomba di Giulio II








